
PAG. 10 l'Unità LE REGIONI Venerdì 18 gennaio 1980 

Dura e documentata denuncia del gruppo comunista 

La Regione Abruzzo «vanta» 
un record nazionale 

Quello dei residui passivi 
Un lungo elenco di leggi qualificanti varate ma mai applicate 
La grave situazione riconosciuta perfino dal ministro Andreatta 

L'AQUILA — Il ministro del Bilancio, il democristiano Andreatta, ha recentemenle dichiarato 
che l'Abruzzo è la regione italiana con l'ammontare maggiore di residui passivi. 485 sono i 
miliardi di lire che giacciono, senza alcun utilizzo, nelle casse regionali a testimonianza del 
totale immobilismo della giunta centrista. Perfino il quotidiano « Il Tempo ». che certo non può 
essere accusato di freudismo nei confronti del governo regionale, ha scritto che « nel 1979 la 
Giunta non ha speso nemmeno una lira ». Pare quindi che i democristiani, i quali costituiscono 

il nerbo « si far per dire » 

« E' la fine della programmazione » 

In Basilicata PCI e PSI 
contro il bilancio 

della giunta regionale 
Dal nostro corrispondente 
POTENZA — Sempre in pri
mo piano il dibattito politico 
sul bilancio '80 che il consi
glio regionale affronterà nei 
prossimi giorni. In una di
chiarazione comune il capo
gruppo alla Regione Basilica
ta del PCI compagno Vincen
zo Montagna e il capogruppo 
PSI compagno Michele Casci
no hanno sottolineato come 
nelle proposte avanzate dalla 
giunta regionale si manifesta 
la rinuncia a proseguire uno 
sforzo di programmazione 
dell'economia regionale. 

Nella dichiarazione vengo
no denunciati i pericoli — di 
vero e proprio stravolgimento 
— contenuti nella proposta 
della giunta, sia delle misure 
legislative riformatrici adot
tate in Basilicata negli anni 
della maggioranza program
matica. sia delle linee regio
nali di sviluppo indicate dal 
piano pluriennale della Re
gione. 

Preoccupati di tale situa
zione i capigruppo del PCI 
e del PSI hanno riconfermato 
il loro impegno a battersi nel
le commissioni consiliari ed 
in consiglio regionale. Cinque 
le proposte prioritarie formu
late: 

1) impedire il vero e pro
prio boicottaggio della politi
ca di delega in agricoltura. 
per garantire alle comunità 
montane l'esercizio pieno dei 
poteri loro attribuiti dalle leg
gi delega: 

2) assicurare lo stanzia
mento di 20 miliardi per il 
progetto regionale per le aree 
interne con la necessaria 
priorità agli interventi nel Se-
lisese già definiti; 

3) garantire la realizzazio
ne del progetto di recupero 
dei terreni del basso Sinni; 

4) individuare le fonti per 
accrescere i finanziamenti da 
destinare alla forestazione; 

5) finanziare la legge dele
ga per le o|x?re di civiltà 
nelle campagne. 

Intanto, mentre le commis
sioni consiliari alla Regione 
Basilicata sono al lavoro per 
esprimere il proprio parere 
sullo schema predisposto dal
la giunta, si registra una pre
sa di posizione fortemente po
lemica del presidente della 
comunità montana del Lago-
negrese e presidente dell'UN-
CEM regionale. Giuseppe La-
rocca. 

Nel ricordare che la legge 
regionale n. 19 del '79 delega 
alle comunità montane una 
serie di competenze in mate
ria di agricoltura e foreste. 
facendo obbligo al consiglio 
regionale di approvare il 
provvedimento di comando 
organico del personale regio
nale presso gli enti montani. 
Larocca a nome dell'UNCEM 
chiede che ci si attenga al più 
stretto ossequio della legge. 

Da ricordare che sono circa 
80 i dipendenti regionali che 
hanno fatto richiesta di anda
re alle Comunità montane e 
attendono il relativo provvedi
mento da parte dell'assesso
rato al personale. Anche il 
gruppo comunista, nel denun
ciare il boicottaggio della 
giunta di decisive leggi di de
lega in agricoltura, ha invi
tato i presidenti delle Comu
nità montane a far pervenire 
le osservazioni e le richie
ste delle comunità montane 
stesse sul bilancio della Re
gione. esigendo il puntuale 
e totale rispetto della legge. 

Le gravi omissioni costi
tuiscono un vero e proprio 
boicottaggio per la politica 
della delega in agricoltura e 
la giunta regionale e parti
colarmente la Democrazia 
cristiana — a giudizio del 
gruppo del PCI — forniscono 
un'ulteriore prova della loro 
volontà accentratrice e clien
telare anche a costo di viola
re palesemente la legge. 

a. gì. 

Domani a Cagliari assemblea 
sui problemi sanitari 

con Giovanni Berlinguer 
C A G L I A R I — Domani sa
bato alle ore 18, nel salone 
della sezione « Rinascita >. si 
terrà un'assemblea pubblica 
sulla situazione igienico-sani-
taria della città di Cagliari e 
sulla attuazione della rifor
ma sanitaria. 

I casi di colera, di epatite 
virale, di tifo e di scabbia 
non si contano: la salute dei 
cittadini è in pericolo. L'epa
t i te virale ormai dilaga: da 
Cagliari (dove si registrano 
almeno 200 casi l'anno) a 
Gavoì fino a Sorso (ieri so
no stati denunciati 18 casi) 
la situazione è davvero allar

mante: questo morbo che col
pisce soprattutto i bambini è 
diffuso ormai in tutta la Sar-
degno, dalla provincia di Ca
gliari al Nuorese, fino alla 
provincia di Sassari. 

I gruppi parlamentari na
zionale e regionale del PCI 
vanno predisponendo un so
pralluogo a Cagliari, ad Ol
bia, a Sorso e a Gavoi. La 
delegazione dei parlamentari 
nazionali arriva oggi a Ca
gliari: ne fanno parte il com
pagno Giovanni Berlinguer 
e i responsabili delle com
missioni Sanità della Came
ra e del Senato. 

dell'esecutivo, non conosca
no assolutamente l'esistenza 
di vie di mezzo: o lo spreco 
e lo scialacquo più inconcepi
bile e folle, oppure l'inerzia e 
la più completa « tirchieria ». 

Al contrario invece, ed è 
sempre Andreatta che ce lo 
comunica, nelle regioni ammi
nistrate dalle sinistre (Emilia 
Romagna. Toscana, Umbria, 
Piemonte, Liguria) i residui 
passivi toccano livelli bassis
simi. 

Il fatto poi che ci sia un 
ministro democristiano a dir
lo ci copre del tutto le spal
le; nessuno potrà dire: « La 
solita propaganda comunista»! 
Ma c'è un motivo per cui è 
cosi alta la cifra del denaro 
inutilizzato. Esso consiste nel 
fatto che le scelte ed i con
tenuti del piano di sviluppo. 
approvato nel 1978. sono an
date completamente eluse. 

Il gruppo regionale comu
nista ha denunciato in un do
cumento la lunga serie di ina
dempienze della giunta cen
trista: « Leggi di settore ino
peranti. rifiuto della delega 
alle funzioni amminstrative ai 
comuni, impedimento del de
centramento territoriale della 
spesa. Comunità montane umi
liate (a vantaggio dei con
sorzi di bonifica), progetti 
regionali di sviluppo (per il 
Sangro. il Vomauo ed il Par
co Nazionale d'Abruzzo) an
cora in alto mare >.-. 

Una serie di inadempienze. 
come si vede, che confinano 
di nuovo nel regno dell'uto
pia i tre obiettivi fondamen
tali del piano di sviluppo e 
cioè quelli dell'occupazione. 
del riequilibrio territoriale e 
del pieno utilizzo delle ri
sorse. Sono questi tra l'al
tro i tre obiettivi fondamen
tali che ispirano le proposte 
che i comunisti fanno in me
rito alla modifica del bilancio 
1980. gravemente indicatore 
dello sciagurato lavoro della 
Giunta. 

Secondo i comunisti, biso
gna garantire che venga av
viata la spesa per i progetti 
regionali di sviluppo del San
gro. del V'ornano e del Parco 
Nazionale d'Abruzzo, prima 
della fine della legislatura e 
che la Cassa per il Mezzo
giorno finanzi il progetto spe
ciale delle zone interne per 
gli anni 1979 e 1980. 

E ancora, dotare di ade
guati finanziamenti i proget
ti regionali di sviluppo per 
l'energia e la difesa della 
costa; garantire un finanzia
mento di almeno dodici mi
liardi di lire alla legge per 
l'artigianato; finanziare con 
fondi regionali aggiuntivi ed 
in conto interesse le coope
rative di abitazione per far 
fronte al problema della ca
sa; finanziare adeguatamen
te la legge per la costruzio
ne delle reti interne del me
tano: finanziare una legge per 
lo sviluppo della cooperazione 

Si tratta soltanto di alcune 
della lunga serie di propo
ste che i comunisti rivolgono 
alla Giunta. Esse sono tutta
via largamente indicative del
l'urgenza di mettere mano a 
settori decisivi dell'economia 
abruzzese. 

L'augurio è che le proposte 
vengano accolte, fermo restan
do il fatto che «una solu
zione definitiva potrà essere 
trovata soltanto con la par
tecipazione del PCI e del PSI 
alla Giunta regionale >. 

Un intero paese dell'Oristanese in Tribunale 

Credevano di chiedere l'acqua 
invece era « adunata sediziosa » 

Dal nostro corrispondente 
ORISTANO — Samugheo: 4 
mila abitanti, in provincia di 
Oristano. Nel T7 si verifica
rono 28 casi di epatite virale. 
Destino? No. l'acqua arrivava 
nelle case due ore ogni tre 
giorni. Arrivava e arriva cosi 
tuttora. Non esisteva la rete 
fognaria. Anche adesso non 
c'è. 

Gli abitanti scesero in 
piazza, sindaco e giunta di 
sinistra in testa, per prote
stare e chiedere interventi 
urgenti. 

Da quel giorno molte pro
messe dei governanti regiona
li e nazionali, e nessun fatto 
concreto. Ad eccezione di u-
no: la denuncia alla magi
stratura del sindaco e vice 
sindaco comunista e di 94 
cittadini per «adunata sedi
ziosa. blocco stradale, mani
festazione non autorizzata». 
per questi reati ogni imputa
to rischia dai due ai dodici 
anni di carcere. 

La prima udienza al tribu-
Mle di Oristano è stata so
spesa por un «vizio di pro

cedura ». Chi sono gli « impu
tati-facinorosi »? Graziano Su-
lis. sindaco comunista. Al 
processo non si è presentato. 
E" partito una settimana fa 
in Libia per lavorare. Giu
seppe Mura. 63 anni, pensio
nato INPS. vicesindaco co
munista: «sono passati tre 
anni, ma il paese vive sem
pre nelle stesse condizioni: 
niente acqua, niente fogne, 
Doca luce, strade disastrose. 
doppi turni alle elementari. 
Abbiamo chiesto qui e là: nei 
ministeri, alla Regione, alla 
Provincia. Tutto è come pri
ma. E ora si rischia perfino 
Ir. galera. Possono dare più 
anni a noi che a Tanassi ». 

Come nel 1977 in piazza ed 
ora nell'aula del tribunale, 
con gli amministratori e i la
voratori incriminati si è 
schierato l'intero paese. Gio
vani, ragazze, operai e conta
dini. donne e pensionati: 
quelli che scesero in piazza 
allora. Mancano soltanto gli 
emigrati. Dice la gente: « Sot
to accusa c'è tutta Samu
gheo ». 

C'è stato un consulto di 

massa con gli avvocati difen
sori: Francesco Macìs, Luigi 
Cogodi. Paolo Sestu, Tonino 
Uras, Elio Meloni. Ammini
stratori, popolazione, difenso
ri si sono incontrati per im
postare un alinea di difesa, 
ora che il processo è stato 
rinviato a o data da destinar
si ». 

Ma tutti i problemi del 
paese sono stati rinviati a 
« data da destinarsi » dal po
tere pubblico, a Roma e Ca
gliari come ad Oristano. In
tanto la gente aspetta: due 
ore ogni tre giorni l'acqua: 
non ci sono fogne; non esi
stono i servizi civili. E l'epa
tite virale sempre in agguato. 

Quattromila abitanti vivono 
in tali terribili condizioni: 
cono comunque decisi a re
sistere. La Giunta di sinistra 
si è sempre schierata, sin dal 
suo insediamento, alla testa 
della popolazione: anche a-
desso è decisa a fare il pro
prio dovere. 

3. m. 

I lavoratori della Chimica e Fibra del Tirso: no alla rassegnazione e... 

...uscire subito dal tunnel dell'agonia 
«Monti ferma 
gli impianti 
ma non la 

nostra lotta» 
Continua il blocco della 
Mediterranea di Milazzo 

MILAZZO (Messina) — Le 
due « candele », grandi ci
miniere da cui si sprigiona 
una fiamma che a mo' di 
faro, rischiara di notte la 
costa tirrenica, sono an
cora spente: la «Mediter
ranea », la raffineria del 
gruppo .Monti, una delle 
più grandi che esistono in 
Europa (seconda soltanto u 
quella di Rotterdam, per 
quanto riguarda la qualità 
del greggio raffinato), la 
più grande dell'intero baci
no del Mediterraneo, è fer
ma da tre settimane. 

Con una azione cinica 
ed irresponsabile il petro
liere Monti, dopo aver ma
novrato allo stesso modo 
nei mesi scorsi nella sua 
raffineria di Gaeta, ha de
ciso di colpire ora l'impian
to di Milazzo, tentando di 
dare un altro scossone mor
tale al già debole tessuto 
chimico siciliano. 

Ma se gli impianti sono 
fermi, non ha certo smo
bilitato la classe operaia 
che ha ancora una volta 
compreso l'importanza del
la posta in gioco. Che cosa 
rappresenta, infatti, la raf
fineria « Mediterranea » per 
Milazzo, per l'intero com
prensorio tirrenico, per la 
stessa provincia di Messi
na? Milletrecento posti di 
lavoro, una serie di attivi
tà indotte e commerciali 
che interessano oltre 500 
persone. 12 miliardi di mon
te salari annui che verreb
bero meno. 

E poi, la possibilità di ga
rantire per molti altri, so
prattutto giovani, lavoro. Co
me dimenticare in fondo che 
questa raffineria progettata 
per raggiungere un carico di 
produzione di ben 24 milio
ni di tonnellate all'anno, fi
nora ha lavorato soltanto a 
un quinto della sua poten 
.zialità? 

Ma al di là di queste 
aspettative bisogna adesso 
misurarsi con la realtà odier
na che, senza voler gettare 
allarmismo (« Quante volte 
Monti ha attaccato i lavo
ratori della Mediterranea? 
Tante. Sempre l'ipotesi del
la disoccupazione, in quei 
momenti in cui più acute 
sono stati nel tempo gli ef
fetti dell'esaurimento delle 
fasi di espansione degli im
pianti e dei serbatoi, è stata 
allontanata grazie alla capa
cità di lotta che l'intero mo
vimento sindacale del com
prensorio ha saputo dimo
strare. Sarà così anche que
sta volta. Monti lo sappia » 
afferma il compagno Anto
nio Cattino, responsabile di 
zona per la CGILL) è dram
matica. I primi effetti della 
strumentalizzazione che il 
gruppo Monti fa della intera 
vicenda per i propri fini (da 
tempo vi è una trattativa 
tra il petroliere e l'ENl per 
un passaggio della Mediter
ranea all'ente di Stato), si 
«tanno già vedendo: riguar
da le imprese appaltataci 
che danno lavoro a 800 per
sone. 

Prendendo a pretesto le 
difficoltà per il reperimento 
del greggio. Monti ha sospe
so i pagamenti a queste dit
te. provocando nuove ten
sioni. Il sindacato, mano 
vrando sulle ferie e sui ripo
si compensativi, ha finora 
evitato il pericolo di licen
ziamenti. ma tutto oramai 
scorre sul filo del rasoio. 

v E' chiaro che cosi non si 
può andare avanti: bisogna 
che lo Stato e la Regione 
facciano la loro parte) di
ce Antonio Cattino. Come? 
Intanto imbrigliando le ma-
novre speculative di Monti, 
ponendo sotto amministra
zione controllata la società. 
come ha richiesto il PCI in 
Parlamento. La Regione si
ciliana. a sua volta, deve in
tervenire nella formulazio
ne del piano energetico elet-
trolifero. tenendo conto del
la realtà della chimica sici
liana e nel caso specìfico 
della « Mediterranea », e im
ponendo all'ENI di assicu
rare per il medio tempo la 
fornitura del greggio e quin
di la ripresa della produ
zione. 

« Monti può andarsene ». 
hanno più iolte affermato 
in decine di assemblee gli 
operai della raffineria. Ma 
è impensabile, però, che 
scompaia dalla Sicilia e dal 
Mezzogiorno una fonte di 
lavoro e una risorsa produt
tiva che è costata sacrifici 
alle popolazioni, in termini 
di espropri di terreni ric
chissimi di una delle pia-, 
nure più ricche della Sici
lia. in termini di inquina
mento marino e atmosferi
co, che solo la logica spe 
culativa e privatistica di 
questo petroliere ha posto 
sempre provocatoriamente 
in alternativa con la disoc
cupazione. 

Enzo Raffaele 

« Siamo agli sgoccioli sia per il combustibile che per i soldi, se non succede 
niente di nuovo gli impianti si fermeranno » - Basta con la politica assisten
ziale - Il « governo delle non decisioni » deve tirare fuori il piano di settore 

Dal nostro corrispondente 
NUORO — ottana anno 
zero? Per la Chimica e 
Fibra del Tirso è proprio fi
nita? Non è una favola da 
mitico paese dove le fabbri
che possono anche scompari
re senza danno, con tutto 
quello che c*è dentro, uomini 
in carne ed ossa, macchinari 
e ciminiere. E non è neppure 
una bizzosa « margherita » da 
sfogliare ogni volta che « si 
arriva all'ultima goccia di n-
lio combustibile », per vedere 
come va a finire: — tutti a 
« casa » o « il lavoro » per 
qualche altro giorno, qualche 
altra settimana o chissà. 

Invece è la realtà, il fritor-
nello folle, che per la deci
ma. o undicesima volta, (se 
n'è perso il conto) si è riure-
sentato puntuale. 

L'anno nuovo è cominciato 
male per i 2500 operai della 
più grande fabbrica chimica 
della Sardegna, dopo la Sir 
di Portotorres dove la tredi
cesima non è arrivata ed è 
stato il primo allarme. Poi 
eli incontri con la direzione 
aziendale e le prime comuni
cazioni « ufficiali » ne sono 
stata la conferma: « Siamo 
agli sgoccioli sia come olio 
combustibile che come soldi. 
La fabbrica ha autonomia 
per pochissimi giorni. Se non 
succede niente di nuovo non 
c'è scelta, dobbiamo avviare 
la fermata degli impianti ». 

In due settimane, da tanto 
è cominciata «l'agonia, la 
morte lenta ». della Chimica 

e Fibra, il Comitato esecutivo 
questa cosa se l'è sentita ri
petere due volte dal direttore 
dello stabilimento Arnaldo 
Conti. Di goccia in goccia 
(qualcuna deve asserne arri
vata nel frattempo) la fab
brica marcerà almeno fino al 
28: ma appena quattro giorni 
fa l'avvio delle operazioni di 
fermata a caldo erano date 
per certe per il 13 di gen
naio. 

Insomma che cosa sta ac 
cadendo, per l'ennesima vol
ta, negli stabilimenti della 
Sardegna centrale? Le cimi
niere altissime della Chimica 
e Fibra sono quasi spente, un 
filo di fumo appena, ma gli 
operai arrivano regolarmente. 
timbrano il cartellino, ognu
no nei propri reparti al 
propri posti: «Continuiamo a 
lavorare, nonostante non sia 
stata pagata la tredicesima. 
nonostante l'incertezza del 
salario di gennaio, senza sape
re perchè e per quanto. 

Ed è una scelta precisa la 
nostra, non si tratta di fata
lismo. di supina attesa, come 
qualcuno ha detto e ha inte
resse a far credere ». dice 
così Mimmia Fresu, del CdF. 
un pendolare, di Bottida. A 
Ottana si respira un'aria 
strana, una calma quasi inna
turale. Anche all'ultimo CdF. 
venerdì scorso, si è discusso 
a lungo, si sono toccati nodi 
e responsabilità precise, ma 
senza quell'agitazione e quel 
fermento di tante altre volte 
prima ». 

La prima volta che la deci
sione « provocatoria » della 
« fermata » venne presa dalla 
direzione dello stabilimento 
eli operai risposero con l'au
togestione degli impianti: era 
la fine del 1977, dicembre, se 
la fabbrica allora non chiuse 
fu per questa lotta. Ottana e 
i suoi operai divennero un 
simbolo, nelle zone interne 
della Sardegna cresceva una 
nuova classe operaia, un 
nuovo movimento che riusci
va a « tirare » la battaglia per 
impedire lo smantellamento 
di quel tessuto industriale 
che doveva essere il puntello 
della rinascita dell'isola. 

E adesso? « Non è cambia
to niente, anzi la situazione 
complessiva si è aggravata: 
la fabbrica, i lavoratori vivo
no la stessa incertezza di al
lora. Con qualche cosa di più 
grave e più preoccupante: c*è 
delusione, profonda stanchez
za. C'è il peso di un logora
mento fatto di troppi anni di 
rinvìi, di non decisioni, di 
provocazioni continue. da 
parte dell'azienda, dei gover
ni e delle giunte regionali ». 
dice così Graziano Corda, un 
Impiegato: esprime sensazio
ni, un certo clima che c'è. 

Alle richieste e alle batta
glie per il risanamento della 
fabbrica, per la soluzione dei 
nodi di fondo si è risposto 
lasciando le cose come sta
vano e « pompando » denaro 
pubblico senza controlli e 
senza finalità. «Si è risposto 

^ioè con l'assistenza, si è 
cercato in questo modo di 
metterci contro il territorio: 
si è voluto fare di Ottaha 
un'altra fabbrica "mangiasol-
rìi" che più nessuno vuole. 
Ma è una logica che non può 
più passare, la rifiutiamo e 
vogliamo anche spiegare alla 
gente di chi sono le vere 
responsabilità ». un altro o-
peraio, Francesco Tolu del 
Comitato esecutivo, ha detto 
queste cose alla manifesta
zione di Nuoro del 15. 

Per i prossimi giorni ad 
Ottana c'è dunque « un'attesa 
consapevole», fatta in realtà 
di una serie di iniziative e-
sterne che servano a « rial
lacciare i legami con il terri
torio », come si dice. Parte 
da qui la lotta per costringe
re il « governo delle non de
cisioni » come lo hanno defi
nito gli operai (« anche per 
la SIR si è trattato di una 
non decisione») a scegliere e 
a decidere una volta per tut
te, a tirare fuori il piano di 
settore per le fibre e il piano 
per Ottana. 

Dal tunnel « dell'agonia 
permanente » si può uscire 
soltanto in questo modo: de
finendo quanto produrre a 
Ottana, come effettuare il ri
sanamento e a chi farlo fare, 
uscendo, finalmente, su que
sto terreno decisivo dalla ir
responsabile nebulosità di 
sempre. 

Carmina Conte 

Domani a Reggio una conferenza stampa indetta dal PCI 

I sindaci della Piana di Gioia Tauro 
contro la mega-centrale «per decreto» 

Gli amministratori rifiutano l'impianto termoelettrico come semplice palliativo al
le promesse non mantenute del centro siderurgico - Critiche a Regione e Governo 

Dal nostro corrispondente 
REGGIO CALABRIA — Si 
moltiplicano iti tutta la re
gione le iniziative di prote
sta dopo la decisione del go
verno di costruire una mega-
centrale termoelettrica a car
bone nell'area industriale di 
Gioia Tauro quale unica ri
sposta alle lotte delle popo
lazioni calabresi, in partico
lare di quelle della Piana di 
Gioia Tauro, cui negli anni 
settanta era stato promesso 
il quinto Centro siderurgico. 

La proposta del governo. 
adottata per decreto, ha in
contrato per il metodo e per 
gli stessi ccntenuti la più 
ferma reazione dei comuni
sti che, dopo il comunicato 
della segreteria regicnaie dei 
giorni scorsi, ha, ora, indet
to per domani sabato 19 al
le ore 12 una cenferenza 
stampa nei locali della fede
razione comunista di Reggio 
Calabria nel corso della qua
le parleranno il compagno 
Tommaso Rossi, segretario 
regionale e l'onorevole Fran
co Ambrogio, vice-respcnsabi-
le della commissione meri
dionale del Partito comuni
sta italiano. Una ferma pre
sa di posizione viene anche 
dai sindaci della Piana di 
Gioia Tauro. 

Al termine di una riunio
ne. svoltasi nel municipio di 
Polistena. i sindaci della Pia
na definiscon» « assurdo e pe
ricoloso il metodo eco cui il 
governo ha deciso, mediante 
decreto legge, l'impianto del
la centrale elettrica a carbo
ne, trascurando l'insostituibi
le rapporto democratico ccn 
i rappresentanti delle popo
lazioni della Piana e della re
gione calabrese». 

I sindaci della Piana di 
Gioia Tauro ritengono che la 
utilizzazione dell'area indu

striale di Gioia Tauro debba 
« trovare soluzione partendo 
dalle proposte responsabil
mente presentate al governo 
dagli enti locali e dalle or
ganizzazioni sindacali, e ar
ticolate nei settori siderur
gico, metalmeccanico, mani
fatturiero e della trasforma
zione dei prodotti agricoli ». 

I sindaci della Piana, nel-
l'esprimere la loro « indigna
zione sul metodo e sul meri
to delle decisicni governati
ve si dichiarano disponibili a 
contribuire alla soluzione 
della crisi energetica » qua
lora la centrale a carbone 
«venga inserita in un pro
gramma globale e organico 
di insediamenti industriali 
da attuare, immediatamente. 
nei settori già indicati ccn 
l'obiettivo di garantire i 7500 
posti di lavoro e di assicu
rare, contemporaneamente, 
una polifunzicnalità del por
to di Gioia Tauro ». 

Le proposte operative dei 
sindaci dei 32 comuni della 
Piana : « Un incentro, da ave
re nel corso della settimana 
entrante, con la giunta re
gicnaie alla presenza dei ca
pigruppo regionali dei parti
ti democratici e delle orga
nizzazioni sindacali per fis
sare una linea unitaria di 
confronto col governo e eco 
il Parlamento; un invito alle 
forze politiche perché sosten
gano le proposte contenute 
nel loro documento: un in
vito alla Regione perché in
vesta tutte le sue disponibi
lità finanziarie per lo svi
luppo e il lavoro in Calabria: 
un appello ai lavoratori e al
le masse popolari della Piana 
per intensificare la lotta per 
lo sviluppo economico e so
ciale della Piana ». 

Enzo Lacaria 

Tra Oristano e Cagliari 

Il treno dei pendolari 
come un carro bestiame 

Protestano sui binari 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Il treno dei « pendolari » che parte da Ori
stano alle 4,35 e arriva a Cagliari alle 6, è stato bloccato 
dai passeggeri inferociti: non ne potevano più. Il convoglio 
ferroviario era composto dalla sola automotrice, con qual
che decina di posti a sedere. Si servono di quel treno cen
tinaia e centinaia di lavoratori: oltre al viaggio lunghis
simo e interminabile, devono sopportare condizioni estre
mamente disagiate. 

Così i passeggeri, appena il treno è arrivato a Serra-
manna, sono scesi ed hanno invaso i binari. Per qualche ora 
la linea ferroviaria è rimasta bloccata dal sit-in degli operai. 
Tra i pendolari e i funzionari del Compartimento di Cagliari 
si è svolta una lunga e serrata trattativa. 

« Non ce ne andiamo se non mettete un treno decente, 
con un numero maggiore di vetture e migliori condizioni 
di viaggio. Finora ci avete trattato come bestie. Il treno de: 
pendolari è diventato peggiore di un carro bestiame. Perciò 
muovetevi »: queste sono state le parole di tutti gli operai. 

Da parte dei ferrovieri c'è stata la più ampia compren
sione e solidarietà. In fondo qualcuno doveva pure comin
ciare. Le condizioni delle strade ferrate non tono molto 
cambiate dai tempi lontani dell'inaugurazione del primo 
tratto dì binario. Era la metà dell'800, ma per le ferrovie 
sarde il tempo non è trascorso. Da sempre, quotidiana
mente, migliaia di passeggeri sopportano disagi a non finire. 

I pendolari intanto hanno ottenuto almeno che il con
voglio delle 4.35 sia composto di tre vetture, più l'automo
trice. Per un servizio rapido ed efficiente dovranno aspet
tare ancora. Forse nel 2000? 

Domani la « carovana della Pace » indetta da PCI e FGCI 

Da tutto FAgrig entino a Licata 
No alla corsa agli armamenti 

Sul comune « di arrivo » della manifestazione grava la minaccia di una centrale termonucleare 

Dal nostro corrispondente 
AGRIGENTO — Sui temi 
della pace, del disarmo nu
cleare. dello sviluppo della 
libertà, ma anche per eviden
ziare ancora una volta tutti 
i vecchi problemi economici 
e sociali ancora irrisolti del
la provincia, la Federazione 
comunista e la Federazione 
giovanile comunista di Agri
gento hanno organizzato per 
domani, sabato, una «caro
vana » che prendendo avvio 
da Sambuca di Sicilia, da Ra-
vanusa e da Santo Stefano di 
Quisquina — i centri più di
stanti del vasto territorio 
agrigentino — attraverserà 
ccn tre cortei la maggior par
te dei comuni della provincia 
per concentrarsi ad Agrigen
to e proseguire subito dopo 
per Licata. 

Qui. uno dei centri più de
pressi della provincia, dove 
invece delle industrie tante 
volte promesse si tenta di co
struire una centrale nuclea

re. si svolgerà una grossa 
manifestazione conclusiva. 

I centri di partecipazione e 
di arrivo della « carovana » 
vogliono tracciare il percor
so emblematico dei grandi 
problemi di sviluppo che so
no ancora da affrentare e 
risolvere nella provincia di 
Agrigento. Dai problemi an
cora insoluti della ricostru
zione dopo il terremoto del 
1868, ai gravi problemi di Pal
ma e di Licata, a quelli dei 
centri minerari, a quelli del
le zone interne. 

La carovana si concluderà 
a Licata, su cui incombe da 
tempo il pericolo della co
struzione di una centrale nu
cleare contro cui la « marcia 
della pace » come viene defi
nita la manifestazione di do
mani — vuole essere un mo
mento di vibrata protesta. 

Ma la « marcia » vuole ri
chiamare l'attenzione sullo 
stretto legame che intercor
re tra la lotta per lo svilup

po e il mantenimento e il 
rafforzamento della pace con
tro la logica della guerra 
e della fame. 

In un appello lanciato dal
la Federazione comunista di 
Agrigento è scritto tra l'al
tro che « la decisione della 
NATO per la installazione de
gli euromissili, l'intervento 
armato dell'URSS in Afgha
nistan, la mancata ratifica 
da parte degli USA del "Salt 
2", l'aggravarsi di numerosi 
punti di tensione in varie 
parti del mondo, arrestano la 
distensione est-ovest con gra
vi minacce per la pace ». 

« La corsa agli armamenti 
riavvia una spirale folle che 
minaccia la sopravvivenza 
dell'intero pianeta e sottrae 
ingenti risorse ai bisogni di 
sviluppo e dì alimentazione 
dei due terzi dell'umanità che 
soffre la fame. L'Europa e 
l'Italia rischiano di diventa
re basi di lancio per missili 

nucleari e. di conseguenza, 
bersaglio per quelli dello 
schieramento opposto». 

La marcia organizzata dai 
comunisti agrigentini vuole 
richiamare l'attenzione su 
questi scottanti problemi: la 
manifestazione, organizzata 
dal PCI. sta intanto mobili
tando il mondo giovanile 
agrigentino, ed ha già avuto 
la solidarietà di altri partiti 
e organizzazioni sindacali e 
organizzazicni democratiche. 

Tra l'altro ha fatto perve
nire la sua solidarietà la 
Unione Dcnne Italiane, che 
ripropcne la ncn violenza nei 
rapporti umani e il disarmo 
tra i popoli «ncn come es
senza di una natura femmi
nile — come si legge in un 
comunicato 8 ma come un va
lore espresso in questi anni 
dal movimento della denna e 
dal rifiuto della violenza di 
cui sono oggetto». 

Umberto Trupiano 

Giunta Ghinami: 
un ostacolo 

per la Sardegna 
che vuole 
cambiare 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Il gruppo del 
PCI al Consiglio regionale. 
con un ordine del giorno 
sull'operato della giunta Ghi
nami, che praticamente non 
governa, ha posto la que
stione urgente di una nuo
va direzione politica della 
regione adeguata alla gravi
tà della crisi economico so
ciale isolana. 

E' perciò necessario dare 
vita ad un governo dell'au
tonomia capace di avviare a 
soluzione i gravissimi pro
blemi della Sardegna (primi 
fra tutti la riforma agro-pa
storale. l'attuazione delle leg
gi di rinascita, l'avviamen
to al lavoro dei giovani) e 
in grado di svolgere una 
azione adeguata nei confron
ti del governo centrale per 
spingerlo ad impegni preci
si sul risanamento dell'indu
stria chimica e sul rilancio 
dei bacini minerari. 

La esigenza di una svol
ta nel governo regionale è 
stata riconosciuta anche dai 
partiti della maggioranza. 
Per esempio, il socialista Og-
giano ha ammesso che l'at
tuale giunta è priva di au
torevolezza: appunto con 1' 
obiettivo di superarla, va 
portato avanti il dialogo, so
prattutto nell'ambito della si
nistra. puntando sui proble
mi concreti ed avendo come 
punto di riferimento la ri
presa della politica di pro
grammazione. 

Si tratta, quindi, di arri
vare al superamento della 
giunta Ghinami per poter 
aprire nuove prospettive di 
avanzata a tutto il movi
mento autonomistico. Que
sta deve essere la linea di 
tendenza. Non c'è altra stra
da per uscire dal tunnel 
della paurosa crisi sarda. 
Purtroppo, alla prova del 
fatti, la DC e gli altri par
titi della maggioranza han
no preferito puntellare an
cora la giunta Ghinami. fi
nendo per unificarsi sostan
zialmente nell'assoluta dispo
nibilità a sacrificare gli in
teressi del popolo sardo ai 
riti congressuali e agli ac
cordi interni. 

Denunciando l'assoluta fra
gilità ed inadeguatezza del
la giunta Ghinami, il com
pagno Benedetto Barrami 
ha ribadito che. di fronte 
alla crisi gravissima dell'ap
parato industriale, non può 
essere permesso a nessuno 
porsi in una posizione di ste
rile attesa. Direttamente da
gli enti locali, dalle assem
blee aperte e dallo sciopero 
generale, dai tanti pronun
ciamenti unitari viene la ri
chiesta di mandare avanti. 
con la lotta di massa e con 
l'iniziativa politica, il pro
cesso per il cambiamento. 

A nulla vale l'incauto ot
timismo dell'onorevole Ghi
nami. non suffragato da da
ti e da elementi certi. Per 
la Sir-Rumianca appare 
quanto mai precaria la so
luzione Gepi. mentre incer
to rimane il ruolo di Otta
na e di Villacidro nel piano 
delle fibre e preoccupante 
diventa lo scivolamento del 
piano Sami per le miniere. 
Altri punti di maggiore de
bolezza della giunta si ri
scontrano nel ritardo del 
piano regionale di sviluppo. 
nel blocco della spesa pub
blica. nel sabotaggio della 
programmazione. 

Debole programmaticamen
te e divisa al suo intemo. 
la giunta Ghinami — ha con
cluso il compagno Barra
mi — è contraria agli inte
ressi dei lavoratori e delle 
popolazioni dell'isola, tanto 
più ora che si propone di 
sospendere ed abbandonare 
la politica di rinascita, co
me appare dai suoi stessi 
atti ufficiali. Con il concor
so di tutti coloro che vo
gliono una Sardegna nuova. 
sempre distinguendo l'unità 
dall'unamismo. devono esse
re spazzati tutti gli ostaco
li opposte dalle forze mo
derate e conservatrici inter
ne ed esterne alla DC. a 
cominciare da questa giun
ta regionale che è l'emble
ma ewla sintesi della subor
dinazione e della paralisi. 

Un'altra voce, quella del 
PSd'A si è levata ad inchio
dare Ghinami e la sua giun
ta ferreamente dominata • 
controllata dalla DC. Il ca
pogruppo sardista onorevole 
Pietro Melis ha infatti ac
cusato la giunta in carica 
di essere priva di una li
nea. di un progetto politico. 
di ogni prospettiva certa. 

Un punto di accordo tra 
t i partiti autonomistici è sta

to infine raggiunto con l'ap
provazione di un ordine del 
giorno (illustrato l'altra se
ra dal compagno Franco Pin-
tus) che impegna la giunta 
ad intervenire con forza pres
so il governo centrale per
ché venga affrontata e ri
solta la crisi di Ottana. 

Per la Fibra e Chimica del 
Tirso, il Consiglio regiona
le chiede: la garanzia della 
continuità produttiva; un de
finitivo assetto societario ba
sato sulla proprietà ENI-
ANIC; il risanamento e lo 
sviluppo nell'ambito del Pla
no nazionale delle fibre. 
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